
.Su Raiuno olemiche 
da giovedì torna Pippo Baudo con «Varietà» in occasione dell'uscita romana del film «Ultra» 
un rotocalco leggero con ospiti Ricky Tognazzi e Claudio Amendola 
e un rilevamento per sapere se il pubblico gradisce rispondono alle «accuse» dei tifosi giallorossi 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il deserto dietro il Baas 
• • Forese venuto il momen
to di •rivisitare» uno dei prota
gonisti (veri o presunti) della 
crisi del Golfo, citato spessissi
mo, ma ssnza mal una parola 
di spiegazione, di chiarimento, 
di Identificazione: Il partito 
Baal. CI»; «cosa» e, chi l'ha 
fondato, dove, quando? E che 
nnerha fatto? 

«Al HbJ) al-Bath ai-arabi al-
bhtirakl», e cioè U Partito socia
lista dell*, resurrezione araba 
(questo il suo nome completo 
dal 1953) nacque a Damasco 
negli anni Quaranta, dapprima 
come senplice movimento di 
studenti e intellettuali, ad ope
ra di un cristiano di rito greco-
ortodosse Michel Aitale. Que
sto dato ( il fatto che il suo fon-
datore ncn fosse musulmano) 
non deve affatto stupire. Reli
gione universale, saldamente 
radicata In India, Indonesia, 
Malaysia, e con propaggini 
nelle Filippine e in Cina. l'I
slam ha nel mondo arabo la 
sua culla e I suol luoghi santi, 
ma non pio le sue basi esclusi
ve, siceh* un arabo musulma
no può tranquillamente sentir-
si membro della vasta «umma» 
islamica e trovare In essa la 
propria Identità e ragione di vi
ta, senza bisogno di rivendica
re la propria «arabità». Mentre 
l'arabo cristiano, membro di 
una comunità minoritaria, divi
sa in vari riti ortodossi e cattoli
ci, è più naturalmente portato 
«i ricercare nell'essere arabo 
ciò che lo distingue dagli altri 
popoli Coloro che agitano lo 
spauracchio del •fanatismo 
Islamico* dimenticano facil
mente che alcuni del capi pa
lestinesi più radicali o se si 
vuote estieinbti sono cristiani, 
come Georges Habbash e Naif 
HawataKh. 

Nato a Damasco nel 1910, 
Aitale studiò alla Sorbona, Inse
gno nelle scuole secondarie di 
Damasco, si dedico • studi sto
rici, filosofici « pollaci «non co
me militante - scrive Paolo 
Mingami In I movimenti politld 
arabi - ma come pensatore: 
sul piano politico l'affermazio
ne delle me idee hi dovuta al-
rattMta di un suo giovane ami
co: Salari ed-Din el Bltar». Min
gami cita una precoce (1936) 
e curiosi, «dichiarazione d'in
tenti» del giovane Aflak. «Non 
ho mai guardato al socialismo 
soltanto come a un mezzo per 
nutrire gli affamati e vestire gli 
ignudi, non mi sono mal inte
ressato all'affamato solo per il 
suo essere tale, ma per le pos
sibilità in lui esistenti cui la fa
me impedisce di venire alla lu
ce. Non ritengo che per lui II 
mangiare sia un line, ma che 
sia un mezzo per emanciparsi 
dalle necessita animali e vol
gersi all'-spletamento del suo 
compilo di Uomo». 

La prima «uscita» pubblica 
del Baas fu una dichiarazione 
anticolonialista del giugno 
1943. Un mese dopo. Aflak si 
presento alle elezioni politiche 
(la Siria, formalmente, era già 
indlpencente) con un pro

gramma che conteneva queste 
parole' «Noi rappresentiamo lo 
spirito contro 11 comunismo 
materialista, la viva storia ara
ba contro la morta reazione e 
l'artificioso progresso, il vero 
nazionalismo.. contro il nazio
nalismo verbale che non va ol
tre la parola e che il modo di 
agire contraddice..» 

Quattro anni più tardi, il par
tito tenne il suo primo congres
so, che elesse Aflak presidente 
e approvò uno statuto-pro
gramma composto di 48 arti
coli, 11 cui preambolo dice «La 
resurrezione araba è un movi
mento nazionale popolare ri
voluzionario che lotta per l'u
nita araba, la libertà e il sociali
smo». 

Il testo del documento e im
prontato a un panarabismo ri
gorosissimo che «considera la 
patria araba. 1) una unità poli
tico-economica Indivisibile 
nessuno Stato arabo può vive
re pienamente se Isolato dagli 
altri, 2) una unita culturale 
tutte le divisioni esistenti fra i 
suol figli sono accidentali e fal
se e saranno tutte soppresse 
dal risveglio della coscienza 
araba». A evitare equivoci, il 
documento precisa addirittura 
(art 7) quale sia la sede della 
nazione araba. Essa «si esten
de fra i Monti del Tauro (In 
Turchia), i monti del Pusht-i-
Kuh (in Iran), il Golfo di Bas
toni, il Mare Arabico (fra l'O
man e l'India settentrionale), i 
Monti dell'Etiopia (ciò che 
equivale a includere nella na
zione araba almeno l'Eritrea e 
(orse anche l'Ogaden), il 
Grande deserto (il Sahara), 
l'Oceano Atlantico e il Mediter
raneo», n Khuzlstan persiano è 
considerato parte del territorio 
araba 

In altri articoli, si stabilisco
no alcuni principi: «Il partito è 
socialista crede che il sociali
smo è una necessità che sorge 
dall'Intimo del nazionalismo 
arabo, polche è l'ordinamento 
esemplare che consente al po
polo arabo di attuare le sue 
possibilità... Il partito è un par
tito arabo universale sono fon
date sue sezioni negli altri pae
si arabi ed esso affronta la po
litica di un paese soltanto dal 
punto di vista del supremo in
teresse arabo.. Sacra la libertà 
di parola, di riunione, di con
vinzione, di attività: nessuna 
autorità può limitarla.. ». 

L'art 6 respinge II riformi
smo: «... la resurrezione della 
nazione araba e la costruzione 
del socialismo possono essere 
attuate soltanto per mezzo del
la rivoluzione». La «lenta evolu
zione» e le «riforme parziali e 
superficiali» distoglierebbero il 
popolo dai suoi obiettivi All'e
mancipazione femminile è de
dicato l'art 12-«La donna ara
ba gode di tutti 1 diritti del citta
dino. Il partito lotta per elevare 
Il livello della donna afiinché 
sia all'altezza di godere di tali 
diritti.. 

Leggendo lo statuto-prò-

Dalla fondazione a Damasco 
negli anni 40, alla presa 
del potere in Siria 
ed in Irak, il partito 
socialista della resurrezione 
araba è ormai nei due paesi 
la copertura per dittature 
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gramma balza agli occhi una 
strana contraddizione, conse
guenza forse di Immaturità o 
forse anche di contrasti fra di
verse «anime» del nascente 
partito Pur optando per la via 
rivoluzionaria al socialismo, e 
sia pure a un socialismo mo
derato, che non esclude la 
proprietà privata sia della ter
ra, sia delle «piccole industrie», 
il documento prospetta un or
dinamento statale di tipo libe-
ral-dcmocratlco, con un pote
re esecutivo «responsabile da
vanti al potere legislativo eletto 
da tutto il popolo» e un potere 
giudiziario «protetto e indipen
dente da ogni altro potere» e 
che «gode di immunità assolu

ta» Con queste idee in testa, e 
con tutto lo slancio della giovi
nezza, I dirigenti del Baas si de
dicarono al compito immane 
di «restituire l'anima alla nostra 
nazione», lottando «contro le 
forze esteme, il sionismo e le 
Ione imperialistiche, e contro 
lo stato di corruzione intemo, 
ingiustizia politica e sociale, 
sfruttamento, ignoranza, po
vertà intellettuale, fanatismo, 
mancanza d'amore, tolleranza 
e larghezza di vedute», come 
scrisse lo stesso Allak nel sag
gio «La battaglia del destino 
unico». 

Come sempre accade nella 
storia, il partito si scontrò con 
una realtà che lo costrinse a 

Il dopoguerra: intervista al filosofo 
tedesco Hans Georg Gadamer 

«La parola-dialogo . 
deve vincere 
sulla parola-potere» 

molti compromessi, ad allean
ze con uomini e partiti sia di 
destra, sia di sinistra (come 1 
comunisti), a fusioni, come 
quella con il Partito socialista 
arabo di Huranl, a scissioni, ad 
autocritiche spesso soltanto 
velletarie e formali, a dramma
tiche rotture ed espulsioni, co
me quelle che colpirono prima 
Hurani, poi gli stessi fondatori 
AflakeBitar. 

Grande fu l'influenza del 
Baas In avvenimenti decisivi 
del Medio Oriente, anche se 
come partito riuscì a installarsi 
e a mettere salde radici solo in 
Irak (la sua presenza In Gior
dania. Libano, perfino Libia, fu 
scarsa ed effimera). L'unione 
con l'Egitto nel gennaio 1958 
fu voluta più dal Baas che da 
Nasser, per ragioni ancora non 
chiare (forse per Indebolire gli 
allora Influenti comunisti). Ma 
fu poi sempre il Baas. due anni 
dopo, ad accusare Nasser di 
culto della personalità, viola
zione delle libertà. Imposizio
ne di un regime poliziesco, e 
ad accelerare cosi la fine della 
Repubblica araba unita. 

Nel marzo del 1963. il Baas 
assunse il potere in Sina, e un 
mese dopo (con un colpo di 
Stato militare) in Irak. Ma ciò 
non portò all'unità fra i due 
paesi, anzi ne aggravò la reci
proca ostilità, perche ciascuna 

delle due «direzioni regionali» 
del partito si considerava la so
la erede degli «ideali» del 1947. 
e accusava l'altra di tradimen
to In Siria, il potere passo nel 
1966 nelle mani di un «tnunvi-
rato» di sinistra, che nel 1970 fu 
rovesciato dal «moderato» As-
sad, tuttora in carica. In Irak, il 
Baas fu cacciato dal potere, 
ma vi ritornò nel 1968. Con il 
trascorrere degli anni, nell'uno 
e nell'altro paese, la vitalità 
delie due «alt» si è comunque 
affievolita, fino a svanire Inari
dito e burocratizzato. Il Baas 
da molti anni non e che un pa
ravento di due dittature perso
nali, «familiari», settarie e tribali 
(Assad si appoggia sulla setta 
degli alauiti, Saddam Hussein 
sulla tnbù dei TakriU). 

Il destino di Bitar fu tragico, 
quello di Aflak malinconico D 
primo fu assassinato, forse da 
sicari di Damasco. Il secondo 
si spense il 24 giugno a Pangl 
dopo un'operazione al cuore. 
Espulso dal partito nel 1966 e 
condannato a morte dai siriani 
nel 1971 era stato accolto a Ba
ghdad In un esilio dorato ed 
eletto segretario generale del
l'ala Irachena del partito, una 
carica puramente onorifica al-
I ombra del dittatore. Da vec
chio si era convertito all'Islam, 
ma in segreto, e la notizia fu 
diffusa da radio Baghdad solo 
dopo la sua morte. 

PIERO LAVATELLI 

• I La guerra del Golfo ci ha 
mandato immagini e parole di 
una verità distorta Perché la 
guerra. In se stessa, è menzo
gna, che cosa oscura e defor
ma la guerra? Domanda che 
ha grande eco nella riflessio
ne di Gadamer, il filosofo-pa
dre dell'ermeneutica, passato, 
nei suoi novantunannl di vita, 
attraverso la dura prova di due 
guerre mondiali, e che ha ora 
vissuto «In grande smarrimen
to» - come mi dice - quest'ul
tima follia Lo smarrimento di 
chi ha visto chiudersi - mi pre
cisa-«le vie del dialogo» L'er
meneutica, per Gadamer, po
trebbe scolpirsi in un famoso 
verso di Holderlln, che dice 
•Dacché il nostro essere è un 
dialogo e possiamo ascoltarci 
lun I altro» Aggiunge Gada
mer «Ogni parola di verità è 

una parola-dialogo, una paro
la che comunica, nel dialogo 
basato su un libero accordo. E 
comunicare implica che noi 
condividiamo con gli altri 
qualcosa cho la comunicazio
ne accresce, non diminuisce. 
La parola-dialogo è, poi, la so
la parola che educa, che può 
vincere - è 11 grande insegna
mento della filosofia di Plato
ne - l'istinto di aggressione ra
dicato nell'uomo Ancora La 

la cultura E la cultura non è 
passatempo, è la sola cosa 
che può impedire agli uomini 
di accanirsi l'un contro l'altro 
e di essere peggiori di qualsia
si altro animale GII animali, 
infatti, non conoscono l a ' 
guerra» 

Chiedo a Gadamer 
La parola-dialogo al è oscu

rata nel cieco «contro di 
Istinti di morte. Che fare 
ora che II sordo boato delle 
armi è cessato? 

Occorre favorire In Irak le con
dizioni di una libera informa
zione, di una parola-dialogo 
che avvìi, per gli Iracheni, un 
lungo processo loro necessa
rio per capire la realtà, per 
rendersi conto della effettiva 
condizione in cui versano. Si 
continua, invece, a impedire 
l'emergere della parola-verità 
se perdura il monopollo della 
propaganda del regime da 
parte del fanatico Saddam, se 
si celebra - come si fa - l'esito 
della guerra come una vittoria 
dell Irak. Favorire l'uxita dal
la scena politica di Saddam, 
senza umiliare l'Irak, non è 
però sufficiente se ci si ado
pera per avere, al suo posto, 

Hans Georg 
Gadamer 

In alto a destra 
H fondatore 
del partito 

BaasAKIaq, 
al centro 

un otto marzo 
a Damasco 

un altro dittatore solo più 
complacente Occorre, Inve
ce, far emergere le condizioni 
che assicurino una libera in
formazione in quel paese 

E da noi. In Ocddente, la 
parola-dialogo non è stara 
forse'decorata, nel cono 
della guerra, dal mode la 
cui è stata data llnforma-
ztooe, dal tono retorico-ce
lebrativo di notizie di morte 
date come osannanti noti
zie di vittoria, dall'Intento 
esplicito di suscitare mani-
mitml Intorno a chi era 
schierato per la guerra, non 
dando la parola a chi aveva 
posizioni critiche dUIereo-
alate, a chi proponeva ini
ziative per far cesure 0 
fuoco, Ano a demonizzare 0 
pacifismo radicale come 
espressione di chi faceva 11 
gioco di Saddam? 

Certo, e tanto più occorre per
ciò adesso restituire alla paro
la-dialogo tutto lo spazio es
senziale perché essa possa as
solvere il suo compito di ele
vare alla convivenza, alla co
munanza La cultura è di casa 
dove la parola del potere è 
lontana, dove non si celebra
no I suol trionfi di vittoria. Cul
tura dell'Occidente e cultura 
islamica devono incontrarsi e 
dialogare per porre un solido 
fondamento di convivenza, in 
questo dialogo, cristianesimo 
e maomettanesimo possono 
giocare un ruolo importante 
Oltretutto, essi sono, per tan

tissimi aspetti, molto vicini I 
musulmani non hanno mai 
dimenticato la grande figura 
di Gesù 

E davanti a tante vite i 
distrutte, a tante rovine e 
urgenze, di cui poco si par
la, che fare7 Che fare per 
sciogliere 11 groviglio di 
umiliazioni, di odi, di reci
proci sospetti? 

Credo che vengano pnma I 
problemi del milioni di perso
ne affamate, senza casa e sen
za acqua, bisognose di cure 
mediche e di tutto, che vivono 
nelle città e nei luoghi colpiti 
dalla guerra La giusta richie
sta di un regime di libertà sen
za il tiranno non deve diventa
re colpevolizzazione e puni
zione del popolo iracheno. 
Anzi, prima ancora che matu
rino soluzioni politiche di rias
setto della regione mediorien
tale, di composizione del con
flitti intemi, di giustizia per il 
popolo palestinese, occorre 
subito, fin da adesso, dar vita 
a una grande azione di solida
rietà intemazionale per la ri
costruzione della vita umana 
nelle regioni colpite. 

Credo che solo I due punb 
cardine di una grande azione 
solidale per ridare la vita a 
quelle popolazioni e, insieme, 
dargli il bene della parola li
bera, della parola dialogante, 
possano costituire la premes
sa per una convivenza pacifi
ca in quella tormentata regio
ne. 

Marini, nella sua coscienza la crisi delle forme 
Una bella mostra dello scultore 
pistoiese inaugurata nei giorni 
scorsi a Villa Medici: 200 opere 
tra dipinti, disegni, litografìe 
e sculture datate dal 1919 al 7 8 

DARIO M I C A C C H I 

«Hook) miracolo», un bronzo del 1953 

SJB È un fatto singolare e stu
pefacente, e che va molto al di 
là della bellezza plastica, tragi
ca e orrida, delle forme, che al
cune sculture di Manno Marini, 
realizzate dalla fine degli anni 
Cinquanta in poi - sculture 
grandiose e lenificanti come 
«Guemero» 1959, «11 grande gn-
do» 1962, «Composizione di 
elementi» 1964-65, e «Una for
ma un'idea» pure del 1964-65 
- somiglino ai rottami sventrali 
di grandi carri armati lasciati 
dagli iracheni in ritirata nel de
serto del Kuwait 

La mostra di Marino che é 
stata inaugurata a Villa Medici 
ed è accompagnata da una 

mostra della grafica al Centro 
culturale Irancese di piazza 
Navona resterà aperta fino al 
19 maggio (Villa Medici ore 
10/19 tutti i giorni, ingresso lire 
6 000, Centro cultural* france
se ore 16 30/20 30 tutti i giorni, 
domenica 10/13 30) Le opere 
esposte sono complessiva
mente 200 fra dipinti, disegni, 
litografie e sculture datate dal 
1919 al 1978 II catalogo è edi
to da Carte Segrete e compren
de, oltre le nproduzioni delle 
opere, sentii di Jean-Marie 
Drot Maurizio Calvcsl e Erich 
SteingrObcr Una delle più bel
le e tipiche sculture di Marino, 
«Cavallo e cavaliere» del 1950, 

alta 6 metri è collocata davanti 
all'Ingresso dell'Accademia di 
Francia a Villa Medici e questa 
presenza di forme di bronzo 
trattate come roccia ha lette
ralmente modificato l'ambien
te spaziale Se c'era bisogno di 
dimostare che una scultura 
strutturalmente e poeticamen
te vera ha il potere di fare attor
no a sé un ambiente, questa 
mostra I ha ben dimostrato. 

Le opere qui esposte pro
vengono dall'atelier dello scul
tore pistoiese e sono restate 
nella collezione della moglie 
Marina dopo le varie e genero
se donazioni I motivi plastici 
prediletti da Marino, si sa, sono 
pochi e tutti assai riconoscibili, 
(ritratti, 1 cavalli, i cavalli e ca
valieri, le Pomone, le danzatri
ci, i giocolieri, I miracoli, I 
guerrieri, le composizioni dove 
il gruppo del cavallo e cavalie
re sembra essere stato colpito 
da una tremenda folgore e 
sbriciolato in grandi massi roc
ciosi a formare un tumulo. 

Nella seiezione di questa 
bella mostra e 6 qualche pittu
ra di troppo (Marino cominciò 
come pittore) e qualche scul

tura di meno. Le sculture delle 
quali più si sente l'assenza so
no quelle iniziali cosiddette 
etnische e che si nlanno. nella 
tradizione mediterranea, a un 
riconoscimento di identità nel
la plastica severa e qua e là 
enigmaticamente sorridente 
degli Etruschi Più che uno 
scultore tradizionale moderno, 
Manno 6 uno scultore del pri
mordio e degli archetipi Ha 
guardato alla plastica etnisca, 
al Marco Aurelio, alla scultura 
romanica, alla scultura rinasci
mentale, ma non ha mai lavo
rato di imitazione e di manie
ra 

Credo proprio che come al
tri scultori nostri moderni, da 
un Arturo Martini a un Giaco
mo Manzù, volesse essere mo
derno come un ramo che ri
mette foglie da un vecchio 
ceppo. Era cara a Marino mo
dernamente la continuità 
quanto la rottura che porta 
certe grandi vicende epocali 
che arrivano a mettere in crisi 
un simbolo durato secoli 
Guardiamo bene alcuni suoi 
motivi plastici più tipici ad 
esempio, le Pomone. 

La figura della giovane don
na di belle forme e simbolo di 
fertilità é durata secoli e secoli 
nell'arte occidentale Manno 
la riprende, qualche volta in ci
fra popolana, e ne fa una don
na torte di fianchi dal grande 
grembo, possente di cosce, 
muscolosa e pingue. Talora è 
figura senza testa come le figu
re femminili paleolitiche dal 
grande ventre I pittori antichi 
veneziani e Rubens hanno 
amato figure cosi. Nell'imma
ginazione di Marino é un cor
po-seme di una esuberanza e 
di un'energia al limite dell'e
splosione e la posizione di at
tesa aumenta la tensione del
l'eros 

Il motivo del cavallo e cava
liere é quello che ha fatto me
glio riconoscibile Marino ma è 
anche quello che ha subito le 
maggiori trasformazioni. Na
sce come forma di dominio e 
di govemo'sereno e molto ter
restre da parte dell'uomo che 
legato al cavallo ricostruisce 
modernamente un archetipo. 
Perché il cavallo e non un 
mezzo tecnologico? Credo che 
Manno vedesse nell'unità di 

cavallo e cavaliere un'Intesa 
organica e psichica dal valore 
emblematico Al posto del ca
vallo pensate una bicicletta, 
urta moto, un'auro, un aero
plano, la scultura non funzio
nerebbe più, nemmeno come 
scrittura. E un problema gran
de che nemmeno I futuristi più 
geniali hanno risolto II motivo 
del cavallo e cavaliere viene 
plasticamente sconvolto dalla 
coscienza del disastri della se
conda guerra mondiale 

Prima che nelle forme plasti
che di Marino é nella sua co
scienza che si genera la crisi 
delle forme. Nelle tante versio
ni del «Miracolo» sia il cavallo 
sia il cavaliere partecipano del 
dramma. L'uomo é come fol
gorato e cade all'indletro, il ca
vallo o si impenna fino a solle
varsi tutto sulle zampe poste
riori o stramazza. È una rivela
zione di realtà fatta dalla co
scienza moderna. Tutto co
minciò col Saul del Caravaggio 
che viene meno nella stalla di
ventando Paolo Non c'è più 
sereno dominio e godimento 
dello spazio terrestre Nel 
•Grande grido» è la totale frana 

del gruppo che ha tenuto se
coli e secoli è la frantumazio
ne in massi e speroni rocciosi 
di due forme che furono in ar
monia e dettero a chi guardava 
un senso di armonia. 

Manno é stato un buon ri
trattista, a volte grandissimo, 
soprattutto di intellettuali e di 
figure care e familiari, pnma 
fra tutte la moglie Marina. Se 
nelle altre sculture ha creato 
cime e valli, dirupi e canyon, 
nei volti ha fissato il drammati
co scivolare del tempo ma non 
ha aperto baratri. Come ritratti
sta resta un classico e baste
rebbe Il «Ritratto di Geminine 
Richier» che ancora guarda dal 
fondo dell'animo con i suoi 
occhi miti che hanno visto 
troppo per fare di Marino un 
grande scultore, unico e pri
mordiale nelle scoperte uma
ne della sua Immaginazione. 
Se il disegnatore pareggia lo 
scultore, in specie nei logli più 
antichi, il pittore è brillante e 
dispensatone di colon festosi, 
un po' debitore del cubismo, 
un po' del Picasso blu e rosa e 
anche un po' di Morlotti e di 
Cassinari dei nudi 
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